
SEZIONE 1

FONETICA

 1 L’alfabeto e la pronuncia

 2 I segni ortografici

 3 Il sistema fonetico: analisi descrittiva

 4 Il sistema fonetico: analisi storica

Che cosa studia  
la FONETICA

La fonetica studia i suoni di una lingua, così come 
essi sono concretamente pronunciati. Essa quindi si 
propone di descrivere le diverse modalità articolatorie 
con cui l’apparato fonatorio umano produce i 
diversi suoni. Oltre a questo ambito, che costituisce 
propriamente il campo della fonetica articolatoria, 
nella presente sezione si studieranno:

■ la rappresentazione grafica dei suoni attuata 
mediante l’alfabeto e altri segni distintivi 
supplementari;

■ i diversi tipi di accento e le loro regole di 
distribuzione;

■ la trasformazione che i suoni hanno subìto nel 
corso della loro storia (fonetica storica).
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CAPITOLO 1 FONETICA
L’alfabeto e la pronuncia

1 Alfabeto | 2 Maiuscole e minuscole | 3 Pronuncia

1 ● Alfabeto

L’alfabeto greco comprende 24 lettere, di cui 7 vocali (α, ε, η, ι, ο, υ, ω) e 17 consonanti 
(β, γ, δ, ζ, θ, κ, λ, μ, ν, ξ, π, ρ, σ, τ, φ, χ, ψ)1.

Lettere Trascrizione Nome greco Nome italiano Pronuncia convenzionale

Α α a ἄλφα àlfa a
Β β b βῆτα bēta b
Γ γ g γάμμα gàmma g (sempre sordo come in gallo)
Δ δ d δέλτα délta d
Ε ε ĕ ἒ ψιλόν épsilon é (e breve, chiusa)
Ζ ζ z ζῆτα zēta z (sonora come in zero)
Η η ē ἦτα ēta è (e lunga, aperta)
Θ θ th θῆτα tēta th (sordo come l’inglese thanks)
Ι ι i ἰῶτα iōta i
Κ κ k κάππα kàppa c (sempre sordo come in cosa)
Λ λ l λάμβδα làmbda l
Μ μ m μῦ mi m
Ν ν n νῦ ni n
Ξ ξ x ξῖ xi x
Ο ο ŏ ὂ μικρόν ómikron ó (o breve, chiusa)
Π π p πῖ pi p
Ρ ρ r ῥῶ rhō r
Σ σ s σῖγμα sìgma s
Τ τ t ταῦ tàu t
Υ υ y ὗ ψιλόν ípsilon y (ü francese)
Φ φ ph φῖ fi f
Χ χ kh χῖ chi ch (aspirata come in ted. doch) 
Ψ ψ ps ψῖ psi ps
Ω ω ō ὦ μέγα ōméga ò (o lunga, aperta)

L’introduzione dell’alfabeto di tipo ionico in tutta la grecità linguistica provocò la scom-
parsa di segni che erano usati, in modo più o meno sistematico, in altri tipi di alfabeti.

1 Anche in greco, così come in altre lingue (per esempio l’ebraico), le lettere dell’alfabeto vengono usate, con 
l’introduzione di alcuni segni aggiuntivi, per indicare i numeri [⊲Capitolo 12]. Così, α indica 1, β indica 2, γ 
indica 3, ecc. Il fatto che l’alfabeto greco disponga di 24 lettere è alla base della divisione di ciascuno dei due 
poemi omerici in 24 canti, divisione operata dai filologi alessandrini nel III secolo a.C. Quando divenne corrente 
l’uso della scrittura minuscola, dal X secolo d.C., per convenzione si utilizzarono le lettere maiuscole (Α, Β, Γ...) 
per l’Iliade, quelle minuscole (α, β, γ...) per l’Odissea.
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3

Alcuni di questi segni scomparsi conservano, tuttavia, una notevole importanza nello 
studio della lingua greca in quanto:
■ vengono impiegati anche nell’alfabeto ionico-attico per indicare certi numerali:

⊲ il koppa (ϙ) è usato per indicare il numero 902;
⊲ il sampi (ϡ) è usato per indicare il numero 900;
⊲ lo stigma (ϛ), simile al sigma in posizione finale, è usato per indicare il numero 6;

■ rappresentano suoni che sono scomparsi in una fase più o meno antica della lingua, 
ma che hanno determinato importanti fenomeni fonetici; essi sono:
⊲ il digamma (o vau), così chiamato per la forma della lettera che deriva dalla sovrap-

posizione di due gamma (ϝ); la pronuncia originaria sembra essere stata [w], era 
cioè una u semivocale (come nella parola italiana uomo); in seguito fu pronunciato 
come una [v]; viene trascritto con w;

⊲ lo jod, che rappresentava la i semivocale (come nella parola italiana iodio); il suono 
scomparve nella lingua greca in età anteriore ai primi documenti scritti; appare in-
vece conservato in miceneo; viene trascritto con j o con y.

2 ● Maiuscole e minuscole

I Greci in origine usavano solo le lettere maiuscole dell’alfabeto. Essi inoltre scrivevano in 
modo continuo, senza separare le parole fra di loro e senza utilizzare segni di interpun-
zione (scriptio continua).

Soltanto a partire dall’età alessandrina (III sec. a.C.) si cominciò a separare le parole 
tra di loro, a introdurre i segni di interpunzione, nonché quei segni aggiuntivi (spiriti, 
accenti) che rendevano più facile e più precisa la lettura dei testi. Questo lavoro filo-
logico giunse a compimento nel IX secolo d.C., quando venne codificato l’uso delle 
lettere minuscole.

3 ● Pronuncia

La pronuncia, come è stata presentata nella tabella di p. 2, è frutto di una convenzione: 
infatti i suoni del greco antico hanno subìto nel passaggio dalla fase antica a quella bi-
zantina una profonda trasformazione. La pronuncia bizantina del greco (che coincide 
sostanzialmente con quella moderna) fu diffusa, dopo la conquista di Costantinopoli 
(1453), dai dotti bizantini che emigrarono in Europa risvegliando l’interesse per la 
lingua e la cultura greca. Essi imposero una pronuncia molto simile a quella del gre-
co  bizantino; tale pronuncia fu fatta propria dal filologo tedesco Johannes Reuchlin 
(1455-1522) che sostenne l’opportunità di leggere il greco antico come il greco mo-
derno (= pronuncia reuchliniana o itacistica, dal modo in cui viene pronunciata la 
lettera ἦτα [ita]).

A questa tendenza ‘modernistica’ reagì l’umanista olandese Erasmo da Rotterdam 
(1466-1536), il quale nel Dialogus de recta Latini Graecique sermonis pronunciatione 
(“Dialogo sulla corretta pronuncia della lingua latina e greca”) cercò di reintegrare la 
pronuncia del greco classico (= pronuncia erasmiana o etacistica, dal modo in cui vie-
ne pronunciata la lettera ἦτα [eta]).

2 Il segno ϙ è la trascrizione della lettera fenicia qōph (= q nell’alfabeto latino) e fu originariamente impiegato per 
la trascrizione della gutturale sorda [k] seguita da [o] o da [u]. L’uso del ϙ venne abbandonato dal V secolo a.C.
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La pronuncia erasmiana è quella che riflette maggiormente lo statuto fonetico del greco 
antico e, pur con qualche adattamento, è quella adottata oggi nelle scuole italiane ed eu-
ropee. Segnaliamo qui di seguito le principali caratteristiche di questa pronuncia, adat-
tata o modificata secondo la pratica scolastica vigente.

3 13 La pronuncia delle vocali
Le vocali si pronunciano nel seguente modo:
■ ε, η: ε si pronuncia chiusa [é] come in bottéga; η si pronuncia aperta [è] come in èrba;
■ ο, ω: ο si pronuncia chiusa [ó] come in ótre; ω si pronuncia aperta [ò] come in òtto;
■ υ: si pronuncia come la u francese [ü] in mur “muro”, sucre “zucchero”; tuttavia:

⊲ nei dittonghi αυ, ευ, ηυ, ωυ si legge u: παύω pr. pàuo “smettere”, εὖ pr. éu “bene”, 
ecc.;

⊲ il dittongo υι si legge üi : μυῖα pr. mǜia “mosca”;
⊲ il dittongo ου si legge u: βοῦς pr. bus “bue”.

3 23 La pronuncia delle consonanti
Alcune consonanti presentano suoni particolari:
■ γ, κ: hanno sempre suono gutturale (g di gatto e c di casa), anche quando sono seguiti 

da vocale palatale (ε, η, ι); pertanto:
γένος pr. ghénos “stirpe”; γίγας pr. ghìgas “gigante”; κῆπος pr. chèpos “giardino”

⊲ γ davanti a λ e a ν, conserva il suo suono gutturale; pertanto, nei gruppi γλ e γν i due 
suoni vengono pronunciati in modo distinto (= γ + λ, γ + ν):

γλίσχρος pr. g-lìschros “tenace” (come in glicine, mai come in coniglio)
γιγνώσκω pr. gig-nòsco “conoscere” (come nel tedesco Wagner, mai come 
nell’italiano regno)

⊲ γ seguito da γ, κ, χ , ξ si pronuncia n:
ἀνάγκη pr. anànke “necessità”; ἀγγέλλω pr. anghéllo “annuncio”; ἄγχι pr. ànchi 
“vicino”, σάλπιγξ pr. sàlpinx “tromba”

■ ζ: si pronuncia come la z sonora di zero (mai come la z sorda di azione)
■ θ, φ, χ: sono propriamente consonanti aspirate, e come tali si dovrebbero pronunciare:

θ = th (t + h) φ = ph (p + h) χ = kh (k + h)

Tuttavia, nella pratica scolastica, è invalso l’uso di pronunciare:
θ = th (interdentale sorda come il th inglese nella parola thanks “grazie”)
φ = f
χ = ch (aspirata gutturale come il tedesco machen “fare” o come la c toscana di casa)3

■ σ, ς: per il suono s abbiamo due grafemi: σ in posizione iniziale o interna, ς in posizio-
ne finale: σύστασις “composizione”

In alcune edizioni critiche si può trovare anche la lettera c (= sigma lunato) per indicare 
il sigma in tutte le posizioni: cύcταcιc “composizione”.

Il σ si dovrebbe pronunciare sempre sordo (come la s di sole e come avviene ancora in 
greco moderno), anche in posizione intervocalica (πᾶσα [pàsa] “tutta”), dove è tuttavia 
ampiamente diffusa anche la pronuncia sonora ([pàza] come in rosa).

3 Questa pronuncia, anche se si allontana dallo statuto fonetico del greco antico, non è del tutto arbitraria, perché 
si fonda sul greco moderno, dove θ, φ, χ sono appunto pronunciate rispettivamente th, f, ch. Essa ha il vantaggio 
di tenere nettamente distinti θ da τ e χ da κ. È quindi, tutto sommato, da preferire all’altra pronuncia, entrata 
anch’essa nella scuola, nella quale: θ = t o z (sorda come in “azione”); χ = κ.
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STORIA DELLA LINGUA

Permanenza dell’alfabeto greco

I Greci adottarono l’alfabeto dei Fenici intorno al 
IX-VIII secolo a.C. I Fenici, i quali disponeva-IX-VIII secolo a.C. I Fenici, i quali disponeva-

no di un sistema alfabetico fin dal XII secolo a.C., no di un sistema alfabetico fin dal XII secolo a.C., 
rappresentavano però solo le consonanti, in quanto rappresentavano però solo le consonanti, in quanto 
la struttura della loro lingua (lingua semitica, come la struttura della loro lingua (lingua semitica, come 
l’ebraico e l’arabo) consentiva di reintegrare agevol-l’ebraico e l’arabo) consentiva di reintegrare agevol-
mente nella lettura le vocali all’interno dello sche-mente nella lettura le vocali all’interno dello sche-
letro consonantico delle parole. La grande innova-letro consonantico delle parole. La grande innova-
zione dei Greci fu quella di astrarre le consonanti zione dei Greci fu quella di astrarre le consonanti 
dalle vocali e di utilizzare per le vocali i segni che dalle vocali e di utilizzare per le vocali i segni che 
nell’alfabeto fenicio servivano per trascrivere suoni nell’alfabeto fenicio servivano per trascrivere suoni 
consonantici non presenti nella lingua greca o per consonantici non presenti nella lingua greca o per 
segnalare la presenza delle vocali lunghe.segnalare la presenza delle vocali lunghe.

I Greci inoltre introdussero un’altra innovazione I Greci inoltre introdussero un’altra innovazione 
che riguarda il verso della scrittura. I Fenici, infatti, che riguarda il verso della scrittura. I Fenici, infatti, 
come oggi fanno ancora gli Arabi e gli Ebrei, scriveva-come oggi fanno ancora gli Arabi e gli Ebrei, scriveva-
no da destra a sinistra. I Greci, dopo un breve periodo no da destra a sinistra. I Greci, dopo un breve periodo 
in cui mantennero il verso originario della scrittura, in cui mantennero il verso originario della scrittura, 
adottarono l’uso di scrivere da sinistra a destra (sen-adottarono l’uso di scrivere da sinistra a destra (sen-
so destrorso), uso che lasciarono in eredità alla civiltà so destrorso), uso che lasciarono in eredità alla civiltà 
occidentale.occidentale.

L’alfabeto greco, pur rimanendo sostanzialmente L’alfabeto greco, pur rimanendo sostanzialmente 
unitario, subì con il tempo vari adattamenti, in rap-unitario, subì con il tempo vari adattamenti, in rap-

porto alle località in cui fu utilizzato. Possiamo distin-porto alle località in cui fu utilizzato. Possiamo distin-
guerne due tipi fondamentali, a seconda del diverso guerne due tipi fondamentali, a seconda del diverso 
valore fonetico attribuito alla lettera χ (chi):valore fonetico attribuito alla lettera χ (chi):
■ alfabeti orientali: usati nella parte orientale della 

grecità linguistica, come per esempio nella Ionia; in grecità linguistica, come per esempio nella Ionia; in 
questi alfabeti χ = kh;questi alfabeti χ = kh;questi alfabeti χ = kh;

■ alfabeti occidentali: usati nella parte occidentale 
della grecità linguistica e in alcune colonie dell’Italia della grecità linguistica e in alcune colonie dell’Italia 
meridionale; in questi alfabeti χ = ks (k + s).meridionale; in questi alfabeti χ = ks (k + s).

L’importanza che la colonizzazione ionica assunse L’importanza che la colonizzazione ionica assunse 
nell’Asia Minore fece sì che l’alfabeto usato dagli Ioni nell’Asia Minore fece sì che l’alfabeto usato dagli Ioni 
(di tipo orientale) prevalesse via via sugli altri tipi. L’al-(di tipo orientale) prevalesse via via sugli altri tipi. L’al-
fabeto di tipo ionico fu codificato ad Atene nel 403 fabeto di tipo ionico fu codificato ad Atene nel 403 
a.C. sotto l’arcontato di Euclide e venne introdotto a.C. sotto l’arcontato di Euclide e venne introdotto 
ufficialmente in tutta l’Attica. Esso si diffuse progres-ufficialmente in tutta l’Attica. Esso si diffuse progres-
sivamente nelle altre città-stato greche e giunse, attra-sivamente nelle altre città-stato greche e giunse, attra-
verso la mediazione bizantina, fino al greco moderno.verso la mediazione bizantina, fino al greco moderno.

Anche i caratteri cirillici del russo e di altre lingue Anche i caratteri cirillici del russo e di altre lingue 
slave, come il serbo, il bulgaro e il macedone, derivano slave, come il serbo, il bulgaro e il macedone, derivano 
dall’alfabeto ionico-attico, sempre attraverso i Bizantini. dall’alfabeto ionico-attico, sempre attraverso i Bizantini. 

L’alfabeto latino, invece, deriva dall’alfabeto greco L’alfabeto latino, invece, deriva dall’alfabeto greco 
occidentale usato a Cuma, attraverso la mediazione occidentale usato a Cuma, attraverso la mediazione 
etrusca.etrusca.
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CAPITOLO 2 FONETICA
I segni ortografici

1 Segni di interpunzione | 2 Segni diacritici

1 ● Segni di interpunzione

I segni di interpunzione usati in greco sono quattro:
■ la virgola (,), corrispondente alla nostra virgola (= pausa debole);
■ il punto in basso (.), corrispondente al nostro punto fermo (= pausa forte);
■ il punto in alto (˙), corrispondente ai nostri punto e virgola (;) o ai due punti (:);
■ il punto e virgola (;), corrispondente al nostro punto interrogativo.

In greco non esiste il punto esclamativo.

2 ● Segni diacritici 

2 1 Spiriti
Tutte le parole che cominciano per vocale, per dittongo o per ρ presentano all’inizio un 
particolare segno, detto spirito1, che segnala la presenza o meno di un’aspirazione. Es-
so indica se la parola in questione debba essere pronunciata o meno con un’aspirazione 
iniziale. Distinguiamo pertanto fra:
■ spirito aspro (ʽ): indica la presenza di aspirazione:

ἡμέρα pr. heméra “giorno” ἵππος pr. hìppos “cavallo”

Le parole che cominciano per υ e per ρ hanno sempre lo spirito aspro:
ὕβρις “violenza” ῥώμη “forza”

■ spirito dolce o lene (ʼ): indica l’assenza di aspirazione:
ἀγαθός “buono” ἐπιστήμη “scienza”

La presenza dell’aspirazione in molti dialetti greci (e soprattutto nell’attico) è conferma-
ta, oltre che dagli studi comparativi, anche dalla trascrizione latina, ad esempio: historia 
“storia” gr. ἱστορία, hyle “materia” gr. ὕλη. Analogamente il latino trascrive con rh- il ῥ- 
(rheuma “flusso” gr. ῥεῦμα).

2 1 1 Posizione degli spiriti

Lo spirito si colloca:
■ sopra la lettera minuscola:
ἐλεύθερος “libero” ὑπό “sotto” ῥᾴδιος “facile”

■ in alto a sinistra della lettera maiuscola:
Ἐλεύθερος Ὑπό Ῥᾴδιος

1 La parola spirito viene dal latino spiritus che corrisponde semanticamente al greco πνεῦμα “soffio”, e vuol dire 
appunto “aspirazione”.



2 ● I segni ortografici
 

   F
O

N
E

T
IC

A
 2

 
M

O
R

F
O

LO
G

IA
 

S
IN

TA
S

S
I 

A
P

P
E

N
D

IC
E

 

7

Se la parola comincia per dittongo [⊲ Fonetica 3.2], lo spirito si colloca sulla seconda vocale:
αὐλός “flauto” οἰκία “casa” Εὐρυσθεύς “Euristeo”

2 2 Accenti
Quasi tutte le parole greche (ad eccezione delle enclitiche e delle proclitiche [⊲ Fonetica 3.6]) 
portano un accento, il quale può essere di tre tipi:
■ acuto (´) 
■ grave (`)
■ circonflesso (ˆ oppure ˜)

Per quanto riguarda la posizione che l’accento assume rispetto allo spirito quando cade 
sulla vocale (o dittongo) iniziale di una parola, osserviamo che:
■ se l’accento cade sulla minuscola iniziale, si colloca:

⊲ a destra dello spirito, se l’accento è acuto o grave: 
ἄλλος “altro” ἥλιος “sole” ἂν λέγοις “potresti dire”

⊲ sopra lo spirito, se l’accento è circonflesso:
ἧπαρ “fegato”

■ se l’accento cade sulla maiuscola iniziale, si colloca:
⊲ in alto dopo lo spirito, se l’accento è acuto o grave:
Ἄλλος “Altro” Ἂν λέγοις “Potresti dire”

⊲ in alto sopra lo spirito, se l’accento è circonflesso:
Ἧπαρ “Fegato”

■ se l’accento cade su un dittongo, si colloca sempre sulla seconda vocale del dittongo, 
ma nella pronuncia viene accentata la prima vocale:

δικαίως pr. dikàios “giustamente” τραῦμα pr. tràuma “ferita”

2 3 Dieresi
La dieresi2 indica la pronuncia separata di due vocali che di solito costituiscono un dit-
tongo; le due vocali appartengono così a due sillabe diverse. La dieresi viene segnalata 
con due puntini (¨) posti sopra la seconda vocale; es.: ἀϋτέω “gridare”.

I due puntini vengono spesso tralasciati, quando la dieresi è segnalata dall’anomala 
posizione dello spirito e/o dell’accento; es.: Λάιος “Laio”; ἀυτέω “gridare”.

2 4 Apostrofo
L’apostrofo (’) indica l’elisione [⊲ Fonetica 3.7.1], cioè la caduta di una vocale finale davanti 
a parola che comincia per vocale; es.: δι᾽ ἐκείνου < διὰ ἐκείνου “attraverso quello”.

2 5 Coronide
La coronide3 (’) indica il fenomeno della crasi [⊲ Fonetica 3.7.3], cioè la fusione di due voca-
li appartenenti a due parole diverse; la coronide si trova sopra una vocale o un dittongo e 
occupa, rispetto all’accento, la stessa posizione dello spirito; es.: κἄν < καὶ ἐάν “anche se”. 

2 Da διαίρεσις “separazione”.
3 Da κορωνίς “linea curva”.
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CAPITOLO 3 FONETICA
Il sistema fonetico:  
analisi descrittiva

1 Vocali | 2 Dittonghi | 3 Consonanti | 4 Sillabe | 5 Accento | 6 Parole
atone | 7 Fenomeni di fonetica sintattica

1 ● Vocali

Le vocali sono i suoni che da soli possono costituire una sillaba. Le vocali greche possono 
essere classificate in base alla quantità e alla qualità.
■ La quantità è la durata di emissione di una vocale; una vocale può essere articolata:

⊲ con un tempo breve (indicato con il segno k; es.: ᾰ “alfa breve”);
⊲ con un tempo lungo (indicato con il segno l; es.: ᾱ “alfa lungo”).

Il greco ha cinque vocali brevi (ᾰ, ε, ῐ, ο, ῠ) e cinque lunghe (ᾱ, η , ῑ, ω, ῡ ). Tutte e cinque 
le vocali possono dunque essere brevi o lunghe, ma, come si vede, soltanto per due di es-
se (la e e la o ) l’alfabeto greco ha creato segni diversi per indicarne la quantità. È quindi 
conveniente distinguere le vocali greche, in base alla loro quantità, in:

⊲ vocali lunghe: η, ω
⊲ vocali brevi: ε, ο
⊲ vocali ancipiti: ᾱ̆, ῑ̆, ῡ̆

Ancipite (dal latino anceps “a due teste”) significa che la vocale può essere breve o lun-
ga secondo il contesto; per esempio, in base all’accento [►Fonetica 3.5.2], distinguiamo:
χώρα “regione” = α lungo   μέριμνα “affanno” = α breve

■ La qualità indica le diverse caratteristiche fisiche con cui la vocale viene prodotta. Nel-
lo studio del vocalismo greco è importante soffermarsi soltanto sul grado di apertura 
della bocca, in base al quale le vocali possono essere classificate in:
⊲ vocale aperta: α
⊲ vocali semiaperte: η, ω
⊲ vocali semichiuse: ε, ο
⊲ vocali chiuse: ι, υ

Il diverso grado di apertura delle vocali si può rappresentare graficamente mediante il 
seguente triangolo vocalico:
	 α

η	 ω

ε	 ο

ι	 υ	 (ου)
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Combinando insieme la quantità con il grado di apertura otteniamo il seguente schema 
 riassuntivo delle vocali:

Grado di apertura QuantitàQuantità

Lunga Breve Ancipite

Aperte ᾱ̆

Semiaperte η ω

Semichiuse ε ο

Chiuse ῑ̆ ῡ̆

LINGUE ANTICHE E LINGUE MODERNE

Perché le vocali brevi e le vocali lunghe?

P erché in greco (e in latino) parliamo di vocali 
brevi e di vocali lunghe, e in italiano no? La ri-

sposta è semplice da formulare, ma non troppo facile da 
spiegare: perché in greco (e in latino) vocali brevi e vo-
cali lunghe costituiscono dei fonemi, mentre in italiano 
no. Che cosa vuol dire questo? Cominciamo dall’italia-
no. Se io dico “Cosa hai detto?” Oppure “Coosa hai 
detto?”, nel secondo caso pronuncio la “o” di “Cosa” con 
un tempo più o meno doppio rispetto alla “o” della stes-
sa parola della frase precedente. In entrambi i casi, tutta-
via, la parola “cosa” mantiene lo stesso significato, indi-
pendentemente dalla lunghezza (breve o lunga) della 
sua prima vocale. La differenza fra le due parole (“cosa” 
e “coosa”) non riguarda il loro significato, ma è unica-
mente di tipo espressivo.

In greco, invece, esistono coppie di parole (dette 
coppie minime) i cui significati sono tenuti distinti 

unicamente dalla presenza di una o breve (ο) che 
si oppone a una o lunga (ω), come in κόμη “chioma” 
rispetto a κώμη “villaggio”; analogamente esistono 
coppie minime in cui un’e breve (ε) si oppone a 
un’e lunga (η), come in λέγω “dico” rispetto a λήγω 
“smetto”. E così possiamo dire per le altre vocali (ᾰ 
e ᾱ, ῐ e ῑ, ῠ e ῡ). 

Concludiamo dunque dicendo che l’opposizione 
vocale breve/vocale lunga ha in greco un valore di-
stintivo, mentre in italiano no. Tale opposizione è 
presente anche in molte lingue moderne, indeuropee 
e non indeuropee. Limitiamoci all’inglese: in questa 
lingua le due parole (to) sit (pron. [sit], con la i bre-
ve) “essere seduto” e seat (pron. [si:t], con la i lunga) 
“posto (a sedere)” costituiscono una coppia minima, 
in quanto i loro due significati sono tenuti distinti 
unicamente dall’opposizione dei due fonemi ĭ  e ī .

2 ● Dittonghi

Quando due vocali si incontrano, si possono verificare due casi:
3. le due vocali vengono pronunciate con una sola emissione di fiato e costituiscono una 

sola sillaba; in questo caso si dice che le due vocali formano un dittongo (come nell’i-
taliano zai-no, flau-to, ecc.);

4. le due vocali vengono pronunciate in modo distinto e appartengono pertanto a due 
sillabe diverse; in questo caso si dice che le vocali sono in iato1 (come nell’italiano 
 te-a-tro, pa-e-se, ecc.).

In greco i dittonghi sono formati dall’incontro di una qualsiasi vocale (eccetto ι) + vocale 
chiusa (ma non viceversa).

In base alla quantità vocalica (breve o lunga) del primo elemento del dittongo di-
stinguiamo:
■ dittonghi a prima vocale breve (dittonghi propri); sono quelli costituiti da:

vocale breve (ᾰ, ε, ο, ῠ) + ι, υ

1 Dal latino hiatus “apertura”, quindi “separazione”.
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Essi sono:
ᾰι, ει, οι, ῠι, ᾰυ, ευ, ου2

In molti casi (per es. nella contrazione [⊲Fonetica 4.2] e nell’allungamento di compenso  
[►Fonetica 4.3.1] ει e ου sono dei falsi dittonghi, in quanto sono grafemi che indicano 
rispettivamente e lunga chiusa e o lunga chiusa.

A causa, tuttavia, della difficoltà che si incontrerebbe nel distinguere la duplice pro-
nuncia di ει e di ου, essi si pronunciano sempre come veri dittonghi;
■ dittonghi a prima vocale lunga (dittonghi impropri); sono quelli costituiti da:

vocale lunga (ᾱ, η, ω) + ι, υ

Essi sono:
ᾱι, ηι, ωι, (ᾱυ), ηυ, (ωυ)

I dittonghi ᾱυ e ωυ sono posti fra parentesi perché sono estremamente rari nell’attico.
I dittonghi a prima vocale lunga + ι (ᾱι, ηι, ωι) sono chiamati dittonghi impropri, in 

quanto lo ι, ancora pronunciato nell’età classica, andò a poco a poco scomparendo, fino 
a non essere più notato nella scrittura. Lo iota venne reintrodotto nella scrittura (non 
nella pronuncia) in età bizantina, quando venne trascritto nel seguente modo:

⊲ sotto la vocale (iota sottoscritto), nelle minuscole (ᾳ, ῃ, ῳ):
τῇ χώρᾳ “alla regione” τῷ ἵππῳ “al cavallo”

⊲ accanto alla vocale (iota ascritto), nelle maiuscole:
ΤΗΙ ΧΩΡΑΙ ΤΩΙ ΙΠΠΩΙ

Nel caso della maiuscola iniziale, l’anomala posizione dello spirito e/o dell’accento se-
gnala chiaramente la presenza del dittongo improprio:

Ἅιδης pr. Hàdes “Ade” Ὠιδή pr. odè “canto”

Ecco lo schema dei dittonghi greci (in neretto i dittonghi impropri):

Dittonghi a vocale breve Dittonghi a vocale lungaDittonghi a vocale lunga

ᾰ ε ο ῠ ᾱ η ω

ιι αι ει οι υι ᾳ ῃ ῳ

υυ αυ ευ ου – (ᾱυ) ηυ (ωυ)

I dittonghi sono sempre lunghi [⊲ anche Morfologia 2.2.3 e 3.3].
Talvolta avviene che fra due vocali che dovrebbero costituire un dittongo si conservi 

lo iato; il fenomeno può essere segnalato dalla dieresi [⊲Fonetica 2.2.3]; es.: ἀϋτέω “gri-
dare”.
Per la posizione degli spiriti e degli accenti sui dittonghi [⊲Fonetica 2.2].

3 ● Consonanti

Le consonanti sono i suoni che devono appoggiarsi a una vocale per formare una 
sillaba.
Le 17 consonanti dell’alfabeto greco possono essere distinte innanzitutto in:
■ consonanti semplici; rappresentano un solo suono: β, γ, δ, θ, κ, λ, μ, ν, π, ρ, σ, τ, φ, χ
■ consonanti doppie; rappresentano due suoni distinti e sono solamente tre:
ζ (= σ + δ) ξ (= κ / γ / χ + σ) ψ (= π / β / φ + σ)

2 Ου si considera dittongo, anche se viene pronunciato [u].
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Per interpretare meglio i fenomeni fonetici è utile inoltre distinguere le consonanti in 
base alle loro caratteristiche articolatorie. Possiamo così classificarle secondo:
■ il modo di articolazione; in base al modo in cui l’aria esce dal canale espiratorio, di-

stinguiamo le consonanti in:
⊲ occlusive (o momentanee): sono quelle ottenute mediante la chiusura (occlusione) 

completa del canale espiratorio e sono nove: β, γ, δ, θ, κ, π, τ, φ, χ ;
⊲ continue (o durative): sono quelle ottenute mediante il restringimento del canale 

espiratorio, senza che si arrivi ad una completa chiusura di esso. Le cinque conso-
nanti continue possono essere poi ulteriormente distinte in:

nasali: μ, ν
liquide: λ, ρ
spirante (o sibilante): σ

Sempre entro il modo di articolazione, possiamo inoltre distinguere le consonanti a se-
conda che il suono sia prodotto:

⊲ con la vibrazione delle corde vocali (consonanti sonore);
⊲ senza la vibrazione delle corde vocali (consonanti sorde).

Le consonanti continue (μ, ν, λ, ρ, σ) sono sempre sonore ad eccezione della spirante σ (sor-
da); le occlusive possono essere: sorde (π, τ, κ), sorde aspirate (φ, θ, χ ) o sonore (β, δ, γ).
■ il luogo di articolazione; in base al punto della cavità orale in cui avviene la chiusura 

completa (occlusive) o il restringimento (continue) del canale espiratorio, distinguia-
mo le consonanti in:
⊲ labiali (labbra): π, β, φ
⊲ dentali (punta della lingua sui denti): τ, δ, θ
⊲ gutturali (palato molle): κ, γ, χ

Otteniamo così la seguente classificazione:

Luogo di 
articolazionearticolazione

Modo di articolazioneModo di articolazione DoppieDoppie

OcclusiveOcclusive ContinueContinue

SordeSorde
Sorde Sorde 
aspirate Sonore Nasaliaspirate Sonore Nasali Liquide SpirantiLiquide Spiranti

Labiali π φ β μ ψ

Dentali τ θ δ ν λ	ρ σ ζ

Gutturali κ χ γ γ	(=	ŋ)* ξ

*►Fonetica 1.3.2

4 ● Sillabe

La sillaba è la minima unità fonica che si può pronunciare con una sola emissione di voce. 
Una parola greca ha tante sillabe quante sono le vocali (o i dittonghi) che la costituiscono.
Per compiere la divisione delle parole in sillabe, bisogna osservare le seguenti norme:
■ due vocali in iato appartengono a due sillabe distinte; es.: φι-λί-α “amicizia”
■ una consonante fra due vocali fa sillaba con la vocale seguente; es.: ἡ-δύς “dolce”
■ due o tre consonanti poste fra due vocali:

⊲ si uniscono alla seconda vocale, se quelle consonanti possono trovarsi all’inizio di 
una parola greca; es.: τέ-μνω “taglio”, ἄ-στυ “cittadella”;

⊲ appartengono a due sillabe diverse (la prima consonante si unisce alla vocale pre-
cedente; l’altra/le altre alla vocale seguente), se quelle consonanti non si possono 
trovare all’inizio di una parola greca; es.: γλῶτ-τα “lingua”, Βάκ-χος “Bacco”;
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■ nelle parole composte la divisione in sillabe rispetta i confini delle parole componenti:
ἐκ-τίθημι “esporre” φιλ-άνθρωπος “amico degli uomini”

4 1 Quantità delle sillabe
La nozione di quantità si applica in greco non solo alle vocali, ma anche alle sillabe. Le 
sillabe possono essere:

⊲ brevi per natura, se contengono una vocale breve; es.: φέ-ρο-μεν “portiamo”
⊲ lunghe per natura, se contengono una vocale lunga o un dittongo3 ; es.: τεί-νω  

“tendo”
⊲ lunghe per posizione; sono le sillabe che contengono una vocale breve seguita da 

più consonanti (o da consonante doppia); es.: ὄ-στρα-κον “coccio”, ἕξ “sei”
⊲ ancipiti (= lunghe o brevi); sono le sillabe che contengono una vocale breve seguita 

da un gruppo consonantico formato da occlusiva + liquida o nasale:
πα-τρός (α =  ᾰ	ο ᾱ) “del padre”

Otteniamo così il seguente quadro riassuntivo:

brevi con vocale breve

(φέ-ρο-μεν)
per natura

lunghe con vocale lunga o dittongo

(τεί-νω)

SILLABE

lunghe con vocale breve + due o più consonanti

o consonante doppia (ὄ-στρα-κον,	ἕξ)
per posizione

ancipiti con vocale breve + occlusiva

+ liquida/nasale (πᾱ̆-τρός) 

5 ● Accento 

5 1 Natura dell’accento
Come abbiamo già visto l’accento greco è di tre tipi:
■ acuto (´) 
■ grave (`)
■ circonflesso (˜)

A differenza dell’italiano, dove l’accento è di intensità (= indica il particolare rilievo 
attribuito a una sillaba all’interno di una parola), il greco antico conosceva un accento 
di tipo melodico consistente nell’innalzamento e/o abbassamento della voce sulla vocale 
della sillaba colpita dall�accento. L’accento greco è dunque un accento musicale.

Solo tenendo presente il valore musicale dell’accento greco, riusciamo a capire perché 
in greco ci siano tre tipi di accento. Infatti:
■ l’accento acuto indica l’innalzamento della voce sulla sillaba accentata:
φίλος “amico” ἀγαθός “buono” ἄνθρωπος “uomo”

■ l’accento grave indica l’abbassamento della voce sulla sillaba accentata:
Ἀγαθὸς ἀνὴρ εἶ. Sei un uomo buono.

3 Le terminazioni -αι, -οι (eccetto all’ottativo) sono però brevi: [⊲Morfologia 2.2.3 e 3.3].
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■ l’accento circonflesso indica una doppia intonazione: l’innalzamento seguito dall’ab-
bassamento della voce sulla sillaba accentata4:
τιμῶ “onoro” δῆμος “popolo” οἶνος “vino”

L�accento acuto può stare su una sillaba breve o su una sillaba lunga:
λόγος “discorso” φωνή “voce” ἔρχομαι “vengo”

L’accento grave si trova esclusivamente su una sillaba finale di parola in sostituzione 
dell’accento acuto. In greco infatti le parole che hanno l�accento acuto sull�ultima silla-
ba mutano l�acuto in grave, a condizione che non siano seguite da segno di interpunzione 
o da enclitica[►Fonetica 3.6.1]:
Ἀγαθὸς ἀνὴρ εἶ. Sei un uomo buono.

ma:
Εἶ ἀγαθὸς ἀνήρ. (La parola ἀνήρ è seguita da un punto)
Ἀνήρ τις ἦλθεν. Giunse un uomo. (τις è enclitica)

Le forme del pronome interrogativo τίς, τί (“chi?” “che cosa?”) non mutano mai l’ac-
cento acuto in grave:
Τίς ἦλθεν; Chi giunse? Τί λέγεις; Che cosa dici?

L’accento circonflesso è collocato sempre e soltanto su una sillaba lunga per natura:
νῆσος “isola” φιλῶ “amo” ποιεῖ “(egli) fa”

5 2 Leggi dell’accento
In greco, come in italiano, l’accento è libero, cioè non è determinato dalla struttura fo-
nologica della parola. Tuttavia, la libertà di cui gode l’accento greco è una libertà condi-
zionata da alcune leggi che ne regolano e ne limitano l’uso.

La legge fondamentale che disciplina l’accento greco è la legge del trisillabismo: in 
una parola l�accento non può mai risalire oltre la terzultima sillaba se l�ultima è breve, né 
oltre la penultima se l�ultima è lunga:
διδάσκαλος “maestro” (ultima breve)
διδάσκω “insegno” (ultima lunga)

La legge del trisillabismo, come si vede, non ci dice su quale sillaba deve cadere l’accento, 
ma solo su quali sillabe può cadere. Questa libertà condizionata fa sì che in greco l’ac-
cento possa avere una funzione distintiva: solo la diversa posizione dell’accento tiene 
distinte coppie di parole come:
τρόχος “corsa” / τροχός “ruota”
βίος “vita” / βιός “arco”
τρόπος “modo” / τροπός “anello di cuoio”, ecc.

Dalla legge del trisillabismo deduciamo inoltre che la posizione dell�accento è condi-
zionata dalla quantità dell�ultima sillaba, la quale, oltre alla posizione, disciplina anche 
la scelta dell’accento acuto e dell’accento circonflesso. Infatti:
■ se l’ultima sillaba è breve:

⊲ l’accento sulla terzultima e sull’ultima è solo acuto (ἄγγελος “messaggero”, ὁδός 
“strada”);

⊲ l’accento sulla penultima è acuto, se la penultima è breve (τόπος “luogo”); è circon-
flesso, se la penultima è lunga (δῆμος “popolo”).

4 L’accento circonflesso è costituito dalla somma di un accento acuto e di un accento grave.
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In quest’ultimo caso si applica la legge del trocheo: quando l�ultima sillaba è breve 
e l�accento cade sulla penultima sillaba lunga per natura, l�accento è sempre circonflesso 
(σῶμᾰ “corpo”, φεῦγε “fuggi”, οἶνος “vino”, ecc.). La legge prende anche il nome di legge 
σωτῆρα dal sostantivo che viene preso come modello;
■ se l’ultima è lunga:

⊲ l’accento sulla penultima è solo acuto (ἀγγέλου “del messaggero”, ῥώμη “forza”);
⊲ l’accento sull’ultima può essere circonflesso (συκῆ “fico”, βωμοῦ “dell’altare”, ποιῶ 

“faccio”) o acuto (τιμή “onore”, πειθώ “persuasione”)5.

In sintesi, per quanto riguarda la distribuzione degli accenti greci, osserviamo che:
⊲ l’accento acuto può cadere su una qualsiasi delle ultime tre sillabe (lunghe o brevi); 

sulla terzultima, solo se l’ultima è breve;
⊲ l’accento circonflesso può cadere solo sulle ultime due sillabe lunghe per natura; 

sulla penultima, solo se l’ultima è breve (legge del trocheo).

Ripetiamo, infine, che l’accento grave si incontra solo al posto dell’accento acuto in 
sillaba finale, quando la parola non sia seguita da enclitica o da segno di interpunzione.

I grammatici greci hanno codificato dei termini specifici per indicare le parole che 
hanno l’accento acuto o l’accento circonflesso. 
Per quanto riguarda l’accento acuto, si definiscono:
■ ossìtone le parole che hanno l’accento acuto sull’ultima sillaba (ὁδός “strada”);
■ parossìtone le parole che hanno l’accento acuto sulla penultima sillaba (τόπος “luogo”);
■ proparossìtone le parole che hanno l’accento acuto sulla terzultima sillaba (ἄγγελος 

“messaggero”).
Per quanto riguarda l’accento circonflesso, si definiscono:
■ perispòmene le parole che hanno l’accento circonflesso sull’ultima sillaba (ποιῶ 

“faccio”);
■ properispòmene le parole che hanno l’accento circonflesso sulla penultima sillaba 

(δῆμος “popolo”).

Si definiscono infine barìtone (βαρύτονα) tutte le parole che non hanno l’accento 
sull’ultima sillaba: ἐλεύθερος “libero”, παιδεύω “educo”, δῆμος “popolo”.

Ecco il quadro riassuntivo degli accenti greci:

Sillaba 
accentataaccentata

Tipo di accento CondizioniTipo di accento Condizioni Tipo di parolaTipo di parola EsempiEsempi

Penultima Ultima

Terzultima Acuto k Proparossitona ἄγγελος
“messaggero”

Penultima Circonflesso l k Properispomena δῆμος “popolo”

Acuto l
k
k

l
l
k

Parossitona κώμη “villaggio”
γένη “stirpi”
τόπος “luogo”

Ultima Circonflesso l Perispomena φιλῶ “amo”

Acuto l
k

Ossitona τιμή “onore”
ὁδός “strada”

5 In genere l’accento è acuto nei casi diretti (Nominativo, Accusativo, Vocativo: τιμή, τιμήν, τιμή), circonflesso nei 
casi obliqui (Genitivo e Dativo: τιμῆς , τιμῇ) e nelle parole contratte (συκῆ).
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LINGUE ANTICHE E LINGUE MODERNE

Accento libero e accento fisso

P er capire il rapporto che intercorre fra accento 
libero e funzione distintiva dell’accento, con-

frontiamo la lingua greca con la lingua latina.
Nella lingua latina l’accento è fisso, in quanto è de-
terminato rigidamente dalla struttura fonologica della 
parola: l’accento cade sulla penultima sillaba, se que-
sta è lunga (dedúco, aduléscens); cade sulla terzultima, 
se la penultima è breve (iúvenis, auctóritas). Questo ci 
consente in latino di determinare immediatamente la 
posizione dell’accento in base alla quantità della pe-
nultima sillaba. Anche fra le moderne lingue europee 
ci sono lingue ad accento �sso; così, per esempio, in 
francese l’accento cade sempre sull’ultima sillaba, in 
polacco sulla penultima e in ceco sulla prima sillaba 
della parola. La forza della posizione fissa dell’accen-
to in queste lingue può anzi essere tale da attrarre nel 
loro schema accentativo anche parole straniere fornite 
di un accento del tutto diverso. Di qui la tendenza dei 
francofoni a pronunciare sull’ultima sillaba tutte le pa-
role di origine non francese, al punto che il nome del 

musicista italiano Rossìni diviene in francese Rossinì, 
mentre il musicista tedesco Wagner viene francesizza-
to in Wagnèr. Nelle lingue ad accento fisso l’accento 
funge come elemento demarcativo nella catena parlata, 
serve cioè per segnalare il confine tra le parole di una 
frase, ma non può avere funzione distintiva: due pa-
role fonologicamente identiche non sono mai distinte 
dalla diversa posizione dell’accento. Questa infatti è 
una prerogativa esclusiva delle lingue ad accento libe-
ro, nelle quali l’accento può cadere su sillabe diverse di 
parole fonologicamente identiche. Anche in italiano 
(lingua, come abbiamo visto, ad accento libero) solo la 
diversa posizione dell’accento tiene distinte le coppie 
àncora / ancòra, séguito / seguìto, sùbito / subìto, ecc. Lo 
stesso avviene in inglese, dove si registrano coppie op-
positive del tipo to permit (accento sull’ultima sillaba) 
“permettere” / permit (accento sulla penultima silla-
ba) “permesso”, to impress (accento sull’ultima sillaba) 
“stampare” / impress (accento sulla penultima sillaba) 
“stampo”, ecc.

6 ● Parole atone

In greco esistono alcune parole (mono e bisillabiche) atone, che non hanno cioè un ac-
cento proprio, e nella pronuncia si legano strettamente alla parola precedente (encli-
tiche) o alla parola seguente (proclitiche), con cui costituiscono un blocco fonetico 
unitario.

6 1 Enclitiche
Si definiscono enclitiche6 le parole (monosillabiche o bisillabiche) che si appoggiano nella 
pronuncia alla parola precedente. In greco le enclitiche si trovano per lo più separate dalla 
parola cui si appoggiano nella pronuncia:
θεοί τε θεαί “dei e dee”
ἀλώπηξ τις “una volpe”

Sono enclitiche:
■ le forme del pronome indefinito τις, τι (“qualcuno, qualcosa”);
■ le forme del presente indicativo:

⊲ del verbo εἰμί “sono”
⊲ del verbo φημί “dico”

ad eccezione della seconda persona singolare (εἶ “sei”, φῇς “dici”)

6 Ἐγκλιτικαί (λέξεις), parola già usata dai grammatici antichi, deriva dal verbo ἐγκλίνω “appoggiarsi”. Enclitiche sono 
in italiano le forme atone dei pronomi personali (mi, te, lo, la, gli..., dimmi, ditelo, diglielo...); in latino -que, -ve, -ne.
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■ le forme dei pronomi personali singolari μου, μοι, με (prima persona), σου, σοι, σε 
(seconda persona), οὑ, οἱ, ἑ (terza persona), nonché le forme del pronome di terza 
persona plurale σφας, σφισι7 ;

■ gli avverbi indefiniti: 
⊲ που “in qualche luogo” / ποι “verso qualche luogo”
⊲ ποθεν “da qualche luogo”
⊲ πῃ “in qualche luogo”, “in qualche modo”
⊲ πως “in qualche modo”
⊲ πω “ancora”
⊲ ποτε “un tempo”

■ la congiunzione τε “e”;
■ le particelle: γε “almeno”, “certo”; τοι “veramente”; περ “appunto”; νυν / νυ “dunque”, 

ecc.;
■ il suffisso -δε con valore di moto a luogo (οἴκαδε “verso casa”) o deittico (ὅδε, ἥδε, 

τόδε “questo”8).

6 1 1 Accento con le enclitiche
L’enclitica forma con la parola precedente un blocco fonetico unitario. Il gruppo che vie-
ne così a costituirsi (parola reggente + enclitica), avendo una o due sillabe in più rispetto 
alla parola di partenza, potrà presentare variazioni nell’accento in funzione della legge 
del trisillabismo. A questo proposito osserviamo che:

⊲ la parola reggente conserva sempre l’accento nella sua posizione;
⊲ la quantità della sillaba �nale dell�enclitica è sempre considerata breve;
⊲ il gruppo ha un solo accento (quello della parola reggente), quando questo risponde 

alla regola del trisillabismo;
⊲ il gruppo prende un secondo accento (detto accento d�enclisi), quando l’accento 

della parola reggente risale oltre la terzultima sillaba del gruppo.

Si possono presentare pertanto tre casi:
■ ossitona / perispomena + enclitica: l�accento della parola reggente rimane invariato9, 

in quanto l’accento del gruppo non risale mai oltre la terzultima sillaba:
ἀνήρ τις “un uomo”
καλόν ἐστι “è bello”
ἀνδρῶν τις “uno degli uomini”
ἀνδρῶν τινων “di alcuni uomini” 

■ proparossitona / properispomena + enclitica: la parola reggente prende un accento 
acuto (accento d’enclisi) sull�ultima sillaba, in quanto il gruppo non rispetterebbe le 
leggi dell’accento:

μάχαιρά τις “un coltello”
ἄνθρωπός ἐστι “è un uomo”
δῶρόν τι “un dono”
δῶρόν ἐστι “è un dono”

7 Solo le forme di prima persona (μου, μοι, με) sono sempre enclitiche; tutte le altre possono essere anche accentate 
(σοῦ, σοί, σέ, ecc.).

8 In questo caso l’enclitica -δε si unisce alla parola precedente anche nella scrittura. La natura enclitica dell’ultima 
sillaba spiega la mancata applicazione della legge del trocheo (ἥδε e non *ἦδε [⊲Fonetica 3.5.2]). Lo stesso 
dicasi per le congiunzioni ὥστε “cosicché” (= ὡς + τε), οὔτε / μήτε “né”, per gli avverbi ἤτοι “veramente”, 
καίτοι “eppure”, ecc.

9 Se la parola è ossitona non muta mai l’accento acuto in grave [⊲sopra 3.5.1].
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■ parossitona + enclitica:
⊲ la parola reggente resta invariata;
⊲ l�enclitica, se è monosillabica, non prende nessun accento (il gruppo rimane accentato 

sulla terzultima sillaba); se è bisillabica prende un accento d�enclisi sull�ultima sillaba 
(il gruppo risulterebbe accentato sulla quartultima sillaba)10:
στρατιώτης τις “un soldato”
στρατιώτου τινός “di un soldato”

6 1 2 Successione di enclitiche
Quando più enclitiche si succedono nella stessa frase, tutte le enclitiche prendono un 
accento acuto, salvo l’ultima che rimane senza accento; la parola che precede il gruppo 
di enclitiche segue le regole generali date sopra:
Οὕτως ποτέ τις ἐρεῖ. Così un giorno qualcuno dirà.
Ἦ ῥά νύ μοί τι πίθοιο. Certamente dunque un po’ mi ascolterai.

6 1 3 Enclitiche con accento
Le enclitiche hanno accento proprio all’inizio di frase, dove assumono un forte valore 
semantico:
Φασὶ οἱ	Ἕλληνες. Dicono i Greci.
Εἰμὶ δ᾿ ἐγὼ θεράπων. Io sono servo.

La forma ἐστί si presenta parossitona (ἔστι):
■ quando è all’inizio della frase
Ἔστιν δὲ ποῖον τοὔπος; Qual è l’oracolo?

■ quando è preceduta da οὐ, οὐκ, καί, μέν, μή, ὡς, εἰ, ὅτε
Οὐκ ἔστιν οὐδείς.	Non c’è nessuno.

■ quando significa “è possibile”, “è permesso”
Μῶν ἔστι τοῖς θεοῖς μάχεσθαι; È forse possibile combattere con gli dei?

■ quando segue una parola che ha subìto l’elisione della sillaba accentata, per esempio 
dopo τοῦτ᾿ (= τοῦτο), ταῦτ᾿ (= ταῦτα), ἀλλ᾿ (= ἀλλά):
ἀλλ᾿ ἔστι (< ἀλλά ἐστι) “ma è”
Τοῦτ᾿ ἔστιν ἄδικον (< τοῦτό ἐστιν... ). Questo è ingiusto.

Le enclitiche bisillabiche hanno l’accento sull’ultima sillaba quando sono citate isolata-
mente: τινός, εἰμί, φησί, ecc.

6 2 Proclitiche
Si definiscono proclitiche11 le parole (monosillabiche) che si appoggiano nella pronuncia 
alla parola seguente.
Sono proclitiche:
■ le forme dell’articolo determinativo al Nominativo maschile (ὁ “il” / “lo”, οἱ “i” / 

“gli”) e femminile (ἡ “la”, αἱ “le”);
■ le preposizioni: ἐν “in”, εἰς (ἐς) “verso”, ἐκ / ἐξ “da”, ὡς “verso”;
■ le congiunzioni: εἰ “se”, ὡς “come”, “che”, “quando”, ecc.;
■ l’avverbio negativo οὐ (οὐκ, οὐχ) “non”.

10 L’accento d’enclisi è sempre acuto, salvo nel caso di τινων: ἀνθρώπων τινῶν “di alcuni uomini”.
11 Dal verbo προκλίνω “inclinare in avanti”.



FONETICA

18

Le proclitiche prendono l�accento acuto:
■ quando sono seguite da enclitica
εἴς με “verso me”, οὔ τοι ἐγώ “non certo io”, εἴ τις “se qualcuno”

■ quando si trovano in fine di proposizione
Οἱ μὲν ἔλεγον, οἱ δὲ οὔ. Alcuni parlavano, altri no.

7 ● Fenomeni di fonetica sintattica

Le parole non sono entità isolate, ma si legano fra di loro nella frase. Quando due parole 
si trovano a contatto, succede spesso che la parte finale della prima subisca delle modifi-
cazioni in seguito all’incontro con il suono iniziale della seconda parola. Tali fenomeni 
non hanno alcun valore grammaticale, ma tendono unicamente a facilitare la pronuncia 
delle parole. Per questo motivo li definiamo fenomeni di fonetica sintattica, in quanto 
sono fenomeni fonetici dovuti all’incontro delle parole fra di loro. In greco i principali 
fenomeni di fonetica sintattica sono:
■ l’elisione
■ l’aferesi
■ l’apocope
■ la crasi
■ le consonanti mobili

Il motivo per cui si verifica la maggior parte di questi fenomeni è quello di eliminare lo ia-
to [►Fonetica 3.2] fra la vocale finale di una parola e la vocale iniziale della parola seguente.

7 1 Elisione
L’elisione è la caduta di una vocale breve di una parola davanti a parola che inizia per vo-
cale (cfr. it. lo amico > l ’amico). Nella scrittura l’elisione viene segnalata dall’apostrofo. 
L’elisione avviene soprattutto con le vocali brevi ε, ο, ᾰ:
ἀλλ᾿ ὅμως (< ἀλλὰ ὅμως) “ma tuttavia”
Οὐδ᾿ ἂν εἰπεῖν δύναιτ᾿ οὐδείς (< οὐδέ ... δύναιτο ...). Nessuno potrebbe dire.

L’elisione avviene anche fra gli elementi di una parola composta (elisione interna), spe-
cialmente se il primo elemento del composto è una preposizione; in questo caso non 
viene segnato l’apostrofo:
ἐπάγω (< ἐπί + ἄγω) “spingo”
ἀφαιρέω (< ἀπό + αἱρέω) “tolgo”

Se la parola che ha subito l’elisione termina in occlusiva sorda (π, τ, κ) e la parola seguente 
ha lo spirito aspro sulla vocale iniziale, l�occlusiva sorda diventa sorda aspirata (φ, θ, χ )12:
ἀφ᾿ ὑμῶν (< ἀπό ...) “da noi”
πέμπεθ᾿ ὡς ἡμᾶς (< πέμπετε ...) “mandate da noi”
δέδοιχ᾿ ὅπως (< δέδοικα ...) “temo che”

L’elisione non avviene:
■ con -υ finale;
■ con -α e -ο finali di monosillabi;
■ con -ι finale di περί “intorno”, ἄχρι “fino a”, μέχρι “ fino a”, ὅτι “che” / “perché”, τί “che 

cosa?” e della desinenza -σι della terza declinazione.

12 La sorda aspirata traduce graficamente la pronuncia che veniva ad assumere la sorda davanti allo spirito aspro (= h); 
ἀπ᾿ ὑμῶν veniva infatti pronunciato [aphümòn]. Il fenomeno riguarda anche l’elisione interna.
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Per quanto riguarda l�accento nell�elisione osserviamo che:
■ se la vocale elisa non è accentata, la parola che ha subito l’elisione non muta il suo accento:

Ταῦτ᾿ ἔπραττε (< Ταῦτα ἔπραττε). Faceva queste cose.
■ se la vocale elisa è accentata, l’accento si ritrae sulla sillaba precedente:

πόλλ᾿ ἀγαθά  (< πολλὰ ἀγαθά) “molti beni”

Le preposizioni e le congiunzioni ossitone (nonché le enclitiche con accento d’enclisi 
τινά “qualcuno” e ποτέ “un tempo”) perdono l’accento:

παρ᾿ ὑμῖν (< παρὰ ὑμῖν) “presso di voi”
οὐδ᾿ ἐγώ (< οὐδὲ ἐγώ) “né io”
ἀλλ᾿ ἐγώ (< ἀλλὰ ἐγώ) “ma io”
βλέπω τιν᾿ ἄνδρα (< βλέπω τινὰ ἄνδρα). Vedo un uomo.

7 2 Aferesi
Il contrario dell’elisione è l’afèresi, vale a dire la caduta di una vocale breve iniziale dopo 
una parola terminante per vocale. Anche l’aferesi è segnalata graficamente dall’apostro-
fo. Fenomeno meno comune dell’elisione, l’aferesi avviene soprattutto quando la prima 
parola termina per vocale lunga o per dittongo:

ἢ ᾿κεῖνος (< ἢ ἐκεῖνος) “o quello” ποῦ ᾿στι (< ποῦ ἐστι) “dov’è”

7 3 Crasi
La crasi13 indica la fusione della vocale �nale di una parola con la vocale iniziale della pa-
rola seguente. Graficamente la crasi viene segnalata dalla coronide (’), che si pone sulla 
vocale risultante dalla fusione. 

Le due vocali si fondono in una vocale lunga (o dittongo) secondo le stesse modalità 
con cui avviene la contrazione fra vocali [►Fonetica 4.2]: τὸ ὄνομα > τοὔνομα14 “il nome”

Tuttavia è da notare che:
■ quando la prima parola ha lo spirito aspro, questo si mantiene e sostituisce la coronide: 
ὁ ἀνήρ > ἁνήρ “l’uomo”

■ quando la seconda parola ha lo spirito aspro, questo scompare, mentre la consonante 
diventa aspirata: τὸ ἕτερον > θἄτερον15 “l’altro” (lat. alterum)

■ quando le forme dell’articolo si trovano in combinazione con parole che cominciano 
con α-, la vocale (o il dittongo) dell’articolo viene elisa:
τὸ αὐτό > ταὐτό16 “la stessa cosa” τῷ αὐτῷ > ταὐτῷ “alla stessa cosa”

La crasi costituisce un’alternativa fonetica all’elisione per l’eliminazione dello iato. Tut-
tavia, a differenza dell’elisione che ha un campo di applicazione molto più vasto, la crasi 
si riscontra solo nei seguenti casi:
■ con l’articolo e con il pronome relativo (specie ὅ e ἅ):

τὰ ἄλλα > τἄλλα “le altre cose” ἃ ἂν	θέλωσιν > ἃν	θέλωσιν “le cose che vogliono”
■ con l’interiezione ὦ del vocativo: ὦ ἄναξ > ὦναξ “o signore”

13 Κρᾶσις significa “mescolanza” (dal verbo κεράννυμι “mescolare”).
14 Ο + ο > ου secondo le regole della contrazione [⊲Fonetica 4.2.1]; si noti, nell’esempio, che la coronide, proprio 

come lo spirito, si pone sul secondo elemento del dittongo.
15 L’α non si spiega con le regole della contrazione (ο + ε dovrebbe dare ου, esito che si ritrova nella forma ionica 

τοὔτερον), ma è sorto per analogia con il neutro plurale θἄτερα (< τὰ ἕτερα), che costituisce la forma più 
ricorrente del paradigma. Da notare infine che è normale nell’attico la scrittura senza coronide delle forme in 
crasi di ἕτερος (θάτερον, θάτερα, ecc.).

16 Secondo le regole della contrazione in questo caso dovremmo avere τωὐτό che, in effetti, è la forma registrata 
nel dialetto ionico erodoteo.
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■ con la congiunzione καί, che elide spesso -αι davanti alla parola seguente:
καὶ ἐν > κἀν καὶ οὐ > κοὐ
καὶ ἐάν > κἄν καὶ ἐγώ > κἀγώ17

■ con la preposizione πρό: πρὸ ἔργου > προὔργου “a proposito”
■ con il pronome ἐγώ: ἐγὼ οἶδα > ἐγᾦδα “io so”

Per quanto concerne l’accento, la parola risultante dalla crasi ha l’accento della seconda 
delle parole che si sono fuse:

τὰ ἄλλα > τἄλλα “le altre cose” τὰ αὐτά > ταὐτά “le stesse cose”

Se la seconda parola è senza accento, la parola risultante dalla crasi sarà priva di accento:
καὶ ἐν > κἀν (invece: καὶ ἐάν > κἄν)

Se in seguito alla crasi la parola viene a costituire un trocheo (lk), l’accento è circon-
flesso per la legge σωτῆρα	[►Fonetica 3.5.2]:

ἐγὼ οἶμαι > ἐγᾦμαι “io ritengo” τὸ ἔπος > τοὖπος “la parola”

7 4 Apocope
L’apocope è la caduta di una vocale finale breve davanti a parola che comincia per con-
sonante. Il fenomeno (detto anche troncamento) è frequente in poesia e riguarda soprat-
tutto le preposizioni ἀνά (ἄν), κατά (κάτ) e παρά (πάρ):

πὰρ ποταμὸν Κηφισόν “presso il fiume Cefiso”

L’apocope della preposizione avviene anche in composizione:
καταθανεῖν > κατθανεῖν “morire”

7 5 Consonanti mobili
Per eliminare lo iato fra due parole contigue, il greco può aggiungere alla vocale finale 
della prima parola alcune consonanti (ν, κ, χ , ς), le quali si definiscono mobili in quanto 
la loro presenza/assenza è determinata dal contesto fonetico in cui si trovano.
■ Il ν (detto efelcistico18) può seguire solo ε o ι e si aggiunge nei seguenti casi:

⊲ nei Dativi plur. in -σι della terza declinazione: πόλεσι(ν) “alle città”, σάλπιγξι(ν) 
“alle trombe”;

⊲ nelle forme verbali in -σι (terza persona sing. e plur.): τίθησι(ν) “pone”, πράττουσι(ν) 
“fanno”, εἰσί(ν) “(essi) sono”;

⊲ nella terza persona sing. in -ε: ἔγραφε(ν) “scriveva”, ἔγραψε(ν) “scrisse”, γέγραφε(ν) 
“ha scritto”;

⊲ nella terza persona sing. ἐστί(ν) “è”;
⊲ nel suffisso di moto da luogo -θε: τηλόθε(ν) “da lontano”;
⊲ in alcune forme isolate come: εἴκοσι(ν) “venti”, παντάπασι(ν) “assolutamente”.

Il ν efelcistico viene usato davanti a parole inizianti per vocale, ma anche davanti a segno 
di interpunzione e, talvolta, anche davanti a consonante;
■ κ e χ si aggiungono soltanto all’avverbio negativo οὐ il quale può assumere tre forme 

diverse:
⊲ οὐ davanti a consonante: οὐ πολλοί “non molti”;
⊲ οὐκ davanti a vocale con spirito dolce: οὐκ ἄγαμαι “non ammiro”;
⊲ οὐχ davanti a vocale con spirito aspro: οὐχ αἱρέω “non prendo”;

17 Da notare inoltre lo spostamento dell’aspirazione in χοἰ < καὶ οἱ.
18 Efelcistico: da ἐφελκυστικόν “attratto”.


